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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Dalla spada alla preghiera
La svolta che vale una vita

alla spada alla preghiera: è un percorso esistenziale dal-
l’alto valore simbolico quello di san Bernardo da Cor-

leone. Nato nel 1605 nel centro siciliano da cui prende il no-
me, era un ragazzo sanguigno, cresciuto però da un padre
calzolaio con il cuore generoso. Un giorno la rabbia ebbe il
sopravvento e, sfidato a duello, Bernardo ferì gravemente un
uomo con la spada. L’episodio segnò l’inizio della conver-
sione: a 19 anni entrò in un convento di Cappuccini e da lì
la sua vita divenne piano piano tutta dedita ai servizi e alla
preghiera. Solo a 27 anni i frati gli permisero di indossare il
saio e continuare così da frate il suo cammino di penitenza.
Ormai era un uomo nuovo e l’errore di gioventù era stato ri-
pagato: per la gente divenne esempio di santità. Morì nel
1667.
Altri santi.Santa Cesira (Cesaria) di Arles, badessa (V-VI sec.);
sant’Antonio Maria Pucci, sacerdote (1819-1892). Letture.
Battesimo del Signore. Is 42,1-4.6-7; Sal 28; At 10,34-38; Mt
3,13-17. Ambrosiano. Is 55,4-7; Sal 28; Ef 2,13-22; Mt 3,13-17.
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il direttore
risponde

di Marco Tarquinio Caro direttore,
questo Natale ha rappresentato per la
nostra famiglia un periodo di grazia.
Nostra figlia Moira, da 14 anni in stato
vegetativo a seguito di un embolo
amniotico scatenatosi proprio al
momento del parto della nostra
nipotina Asia deceduta poco dopo aver
visto la luce, ci ha fatto sentire quanto ci
ama. So che qualcuno non ci crederà: le
persone in stato vegetativo, ci dirà, non
comunicano e non si esprimono. E
invece la realtà è completamente
diversa. Nei giorni delle feste di Natale
abbiamo coricato Moira con noi nel
lettone per il sonnellino del pomeriggio.
Era la prima volta che lo facevamo. E qui
è avvenuto un fatto straordinario: Moira
ha iniziato a canticchiare, a sorriderci, i
suoi occhi brillavano di gioia e dalla sua
bocca usciva la parola, anche se non ben

distinta, "mamma, mamma". Noi
eravamo esterrefatti e ci siamo messi a
piangere. In tutti questi anni – la notte
del 12 gennaio ricorre proprio il
quattordicesimo anniversario di "quel
giorno" in cui in pochi istanti ci siamo
trovati con nostra figlia in coma e la
nipotina morta – in tutti questi anni,
dicevamo, non l’avevamo mai vista così
sorridente. E soprattutto ci diceva con i
suoi occhi e con l’espressione serena del
suo viso che ci voleva bene. Quel
pomeriggio nessuno di noi ha dormito.
Eravamo felici. Mai avremmo
immaginato che il lettone fosse così
"magico", "miracoloso". In quel
momento, crediamo, lei sentiva più che
mai che l’amore ci unisce, fa sì che lei sia
parte di noi. Ha cominciato a stringerci
le mani e non ce le lasciava più.
Ovviamente abbiamo ripetuto nei giorni
a seguire questo gesto. E sempre la sua
reazione è stata la medesima. Adesso ci
dicono che, forse, è vicino il giorno in cui
Moira uscirà dal suo stato, ma non ci
vogliamo pensare. Le gioie che ci dà

sono già tantissime e viviamo ogni
giorno intensamente, ringraziando il
Signore. Lo staff medico de "La Nostra
Famiglia" di Bosisio Parini (Lc) ci ha
confermato che Moira non è più in stato
vegetativo, ma nella fase di minima
coscienza. Per noi è una grande gioia,
che ci ripaga di tanti sacrifici, di tante
incomprensioni, di tanta solitudine:
Moira doveva morire, secondo alcuni
medici, pochi mesi dopo quel 12
gennaio. E invece è ancora qui con noi,
serena. I problemi non mancano,
ovviamente. Ma lei è la nostra forza che
ci sorregge nonostante gli anni che
avanzano. Abbiamo voluto condividere
con lei, direttore, questa esperienza
straordinaria, perché proprio lei ha
accolto diverse volte sulle pagine di
"Avvenire" la storia di Moira e ha curato
la prefazione del libro "Il sorriso di
Moira" scritto da Enrico Viganò. Grazie
dell’ospitalità e grazie ad "Avvenire" che
è «la voce di chi non ha voce».

Faustino e Giovanna Quaresmini,
Nova Milanese (Mi)

La lunga seconda nascita di Moira e le ragioni della speranza

Un cammino
vigoroso

e duro accanto
a una figlia 

in stato
vegetativo,

confidando in
Dio e nella

scienza amica
dell’uomo

Conosco bene, cari amici, la vostra forza e la vostra
fatica, so quanto amore vi sostiene nel quotidiano stare accanto a
una figlia che sembrava perduta e che avete saputo accogliere e
riaccogliere, con rispetto e umiltà, giorno dopo giorno, in una
lunga seconda nascita. E oggi ritrovo la pienezza di quell’amore, di
quella forza e di quella fatica nella luce davvero natalizia del
racconto così intimo che mi consegnate. Mi emoziona poter
condividere con i miei colleghi, con gli amici che vi stanno accanto
e con tutti i nostri lettori la bellissima notizia riguardante Moira: la
sua stretta di mano, il suo sorriso, la sua voce che ricomincia
proprio da quel nome, “mamma”. Oggi sono passati esattamente
14 anni, cari Giovanna e Faustino, dalla notte di gennaio in cui una
gioia immensa – la maternità di vostra figlia e l’arrivo di una
nipotina – si trasformò nel dolore più rovente. Di lì a poco anche
noi di “Avvenire” abbiamo cominciato ad accompagnarvi con
ammirazione e affetto crescenti nel cammino vigoroso e duro che
avete intrapreso assieme a Moira confidando in Dio e nella
scienza amica dell’uomo, dando ragioni alla speranza e dando
ragione della vostra speranza. Sono io, siamo noi, a dire grazie a
madre, padre e figlia. Un abbraccio forte e pieno di gioia.
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NON DISPERDERE L’EREDITÀ
DI PADRE CASTELLI
Caro direttore,
a un mese dalla morte del padre Fer-
dinando Castelli, il compito che spet-
ta agli studiosi sarà quello di far teso-
ro dell’eredità del critico gesuita. Ca-
stelli ha sorpreso tutti, recuperando
nei suoi libri e nelle pagine de "La Ci-
viltà Cattolica" un afflato religioso in
autori che non sembravano posse-
derlo, valorizzando opere lasciate
spesso ai margini e delineando sug-
gestivi percorsi del sacro. Nella sua co-
stante ricerca dell’Assoluto e poi tra i
variegati volti letterari di Cristo, "in-
sonnia del mondo", ha cercato Dio, la
sua presenza, l’assenza, il silenzio, il
tormento. Ha voluto in tal modo co-
noscere non solo la mente ma il cuo-
re degli artisti, quel mondo interiore
spesso in conflitto tra le istanze della
ragione e le risorse della fede, riviven-
do le une e le altre in una sintesi ar-
monica ritenuta sempre possibile e
proficua. Adesso tocca agli studiosi
che lo hanno apprezzato non per-
mettere che la letteratura venga in-
quadrata solo all’interno di contesti
orizzontali e continuare a indagare sui
rapporti che essa tiene con la teologia,
con le fonti bibliche, con il sacro, con
le domande radicali. Non disperdia-
mo questo patrimonio, di cui l’indi-
menticato gesuita è stato e continuerà
ad essere un maestro.

Francesco Diego Tosto
Catania

LA CASA E L’ADEGUAMENTO
DELLE RENDITE CATASTALI
Caro direttore,
si parla tanto di tasse sulla casa, di a-
liquote, millesimi in più o in meno,
ma non viene fatta menzione dell’a-
deguamento delle rendite catastali
che può comportare aumenti medi
del 100% di tutte le imposte. Ciò ac-
cade adesso a Roma per centinaia di
migliaia di abitazioni. Perché non se
ne parla? Adeguamento significa giu-
stizia? Non sempre. 

Silvio Jovane
Roma

PROTESTA DEI "FORCONI":
METODI INACCETTABILI
Gentile direttore,
non entro nel merito delle motivazio-
ni della protesta dei "forconi", ma sui
loro modi, che hanno creato gravi di-
sagi a indifesi cittadini, che neanche
la forza pubblica ha saputo o voluto
proteggere. Per quale motivo si per-
metta di bloccare rotonde con mezzi
di traverso, o che transitano a 1 km/h,
mentre le forze dell’ordine fanno da
semplici osservatori. Il Codice della
Strada è chiaro al comma 6 dell’art.
141, dove si prevede che il conducen-
te di un veicolo non debba procedere
a velocità talmente ridotta da causa-
re intralcio, o pericolo, per il normale
flusso della circolazione... Vogliamo
aggiungere anche l’art. 605 del Codi-
ce Penale sul sequestro di persona, vi-
sto che la gente non era libera di muo-
versi? A questo punto si configura il
reato disciplinato dall’art. 328 del Co-
dice Penale sull’omissione d’atti d’uf-
ficio, prevista dal secondo comma:
con tale reato si punisce il pubblico
ufficiale o l’incaricato di pubblico ser-
vizio che omettono di compiere l’at-
to dell’ufficio. Ergo, da cittadini, se ai

prossimi blocchi del traffico, l’Auto-
rità pubblica presente non interverrà
a ripristinare la circolazione, potrem-
mo presentare denuncia.

Davide Riumi

LA BELLEZZA RIDONATA
A QUELLA MADONNINA
Caro direttore,
da poco è iniziato il nuovo anno. So-
no qui, in casa, avvolta da un silenzio
insolito, proprio delle giornate festive
al tramonto: strade spopolate, negozi
chiusi, rari i passanti. La breve baldo-
ria di capodanno è già un fatto lonta-
no. Non resta che leggere per ingan-
nare le ultime ore della serata. Oggi
non sono usciti i quotidiani, ho tra le
mani "Avvenire" di domenica 29 di-
cembre: l’ho conservato di proposito
dopo aver letto l’articolo dell’ultima
pagina, il "Dulcis in fundo" dedicato
a «La Madonnina "ripulita"», di Lo-
renzo Rosoli. Lo rileggo: mi sembra u-
na bella favola. Non conosco la cap-
pella della Madonna di Caravaggio, in
via Sapri a Milano, deturpata da ma-
ni ignote con vernice rossa, sfregian-
do la bella immagine di Maria, "dai
riccioli d’oro". L’atto vandalico è sta-
to ben presto cancellato da mani pie-
tose e ignote che hanno ripulito la cap-
pellina, e hanno lasciato un biglietto
con una breve, semplice preghiera:
«…continua a volerci bene e a farci an-
cora le grazie di sempre, Madonnina
dai riccioli d’oro»: preghiera sponta-
nea, che affiora alle nostre labbra,
semplice, ma nel contempo dram-
matica, perché collocata in un conte-
sto ambientale periferico e solitario,
non lontano dal Cimitero Maggiore.
Qui la cappellina è umile segno di fe-
de del quartiere, scampato ai bom-
bardamenti dell’ultima guerra. Allo-
ra, gli abitanti sentirono il bisogno di
ringraziare Maria. Oggi, una nuova ge-
nerazione raramente avverte il biso-
gno di ringraziare… Talvolta, tuttavia,
avvengono in silenzio miracoli. «Cri-
sto non ha mani, ha soltanto le nostre
mani»: è vero, continua ad accadere.
E delle mani hanno restituito alla Ma-
donnina la sua bellezza. Messaggio di
carità che scende nei nostri cuori a ri-
scaldarli. Grazie a Rosoli, per la bella
notizia, e grazie ad "Avvenire".

Maria Lucignano Marchegiani
Roma

L’INTELLIGENZA NON RIPARA
DALLA FAZIOSITÀ
Caro direttore,
un’amica mi ha raccontato che suo fi-
glio, studente di Biologia all’Univer-
sità statale di Milano, ha sostenuto un
esame sulla teoria dell’evoluzione;
questa teoria (non è dimostrata in la-
boratorio, quindi resta un’opinione)
secondo il professore, dimostra che
Dio non esiste e che se ancora ci sono
religioni e credenti è solo perché per-
dura una grande ignoranza. Questo
docente deve essere molto colto se è
in grado di svolgere lezioni di teologia
oltre che di biologia! Possibile non ci
sia alcuna possibilità di sanzionare di-
pendenti pubblici, pagati da tutti noi,
così evidentemente faziosi?

Ambrogio Colombo

IL CONTRIBUTO DEL BELGIO
ALLA STORIA EUROPEA
Gentile direttore,
ho sempre pensato che senza l’Italia

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Nessun anziano dovrebbe essere come
“esiliato” nelle nostre famiglie. Gli anziani
sono un tesoro per la società. Francesco

e gli italiani la storia del mondo sa-
rebbe stata molto diversa, mentre sen-
za il Belgio e i belgi la storia d’Europa
sarebbe stata più o meno la stessa. O-
ra che il Parlamento belga ha appro-
vato a larga maggioranza la legge che
autorizza l’eutanasia ai bambini mi
devo parzialmente ricredere: il Belgio
sta dando un notevole contributo di
barbarie e di orrore. Ho già suggerito
all’ambasciatore belga a Roma di
cambiare la bandiera del suo Paese
con quella della Germania nazista, i-
deologicamente molto più affine alla
deriva culturale, antropologica e civi-
le che il Belgio ha imboccato da un po’
di anni a questa parte. L’ambasciato-
re, ovviamente, non mi ha risposto.

Paolo Ferrari Agri
Bologna

Penso che ogni popolo contribuisca
a scrivere la storia dell’umanità. Il
problema, gentile signor Ferrari Agri,
è quando scrive o lascia scrivere la
storia della disumanità. (mt)

338 Cav nel 2012
hanno aiutato
60mila donne e
salvato migliaia
di bambini

L’Onu: liberare i prigionieri politici
Il Consiglio di sicurezza Onu ha chiesto al presidente del Sud Sudan Salva
Kiir di liberare i prigionieri politici nel tentativo di porre fine a tre settimane
di scontri intertribali. Le Nazioni Unite premono affinché nel Paese si attui
un cessate il fuoco. Migliaia i profughi in fuga dalle violenze.

SUD SUDAN

LA VIGNETTA

HAITI: SU LE ONG, GIÙ GLI STATI 
di Paolo Lambruschi

uattro anni dopo, Haiti vede la luce
in fondo al tunnel. I campi per gli
sfollati si svuotano, le emergenze sa-

nitarie sono quasi risolte, la ricostruzione
pare avviata pur tra mille difficoltà e le
scuole hanno riaperto. Buona parte del
merito va ai vituperati progetti umanitari
della società civile e della Chiesa cattolica
in quella che polemicamente è stata defi-
nita da politici e grandi media "la repub-
blica delle ong". Non era facile raggiun-
gere questi obiettivi in una nazione di 8
milioni di abitanti, in cui il sisma ha ucci-
so 220mila persone, ferendone 250mila,
lasciandone senza casa un milione e scon-
volgendo una società già disastrata dalla
miseria, la più povera delle Americhe. 
Spenti i riflettori, si sono invece perse le
tracce politiche ed economiche dei Paesi
donatori del comitato guidato da Bill Clin-
ton. Hanno stanziato 2,5 miliardi di dol-
lari – non sappiamo come sono stati spe-
si –, mentre l’Onu ha dispiegato un con-
tingente brasiliano per mantenere l’ordi-
ne accanto alla debole polizia locale. 
Ma le grandi piaghe della prima repub-
blica caraibica, nata due secoli fa da una
vittoriosa rivolta di schiavi e desertificata
nella seconda metà del ’900 dalla dittatu-
ra della famiglia Duvalier, sono immuta-
te. Sono quelle di tutti gli stati falliti: isti-
tuzioni e servizi pubblici quasi inesisten-
ti, populismo dei politici, corruzione im-

Q perante, squilibri sociali e miseria, stra-
potere delle gang arricchite dal traffico di
droga nelle bidonville di Port au Prince –
dove solo missionari e sacerdoti possono
circolare e operare – e un’economia assi-
stita basata su rimesse di migranti e aiuti. 
Un quadro peggiorato dalla tragedia dei
bambini abbandonati, i restavek, che,
quando va bene, finiscono nelle case dei
ricchi a lavorare come domestici fin dalla
tenera età, altrimenti vengono venduti per
alimentare il circuito spesso perverso del-
le adozioni illegali internazionali. Hanno
una terza alternativa, finire nell’immon-
do giro del traffico d’organi. 
Dopo il terremoto ci si aspettava di più
dalla comunità internazionale per affron-
tare anche queste emergenze sociali. Ma
la geopolitica caraibica di Washington non
prevede cambiamenti nello status quo, al-
meno finché a Cuba ci sarà il comunismo.
L’unica speranza allora viene dal basso,
quando germoglieranno i semi di dialogo
– lavoro, etica e scolarità pazientemente
piantati in questo lembo dell’isola di Hi-
spaniola dalle ong, finora dimostratesi al-
l’altezza di un popolo poverissimo, ma fie-
ro e ricco di speranza, che non dobbiamo
abbandonare. «Mesye Dam, chapo ba». In
creolo, il musicale impasto di francese e a-
fricano parlato ad Haiti, significa «mi tol-
go il cappello davanti a tutti voi». 
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entile direttore, 
è necessario mettere in luce i

principi sui cui si basa la proposta
del riconoscimento di "diritti civili",
soprattutto alle unioni di fatto, sban-
dierata da taluni politici. E mi pare
un esempio di contrappasso quello
di un partito, il Pd, che ha anche u-
na forte radice solidarista (e non so-
lo di ispirazione marxista), ma sta
sposando, come in un cupo eppure
spensierato tramonto, le tesi nichi-
liste del radicalismo. 
Alla base di questa deriva si pone il
principio che l’uomo è solo volontà
(Schopenhauer), anzi libertà asso-
luta (Sartre), l’uomo inventa l’uomo
(ancora Sartre), l’uomo vero del fu-
turo è il superuomo (Nietzsche). In-
somma, l’uomo è legge a se stesso
(auto-nomia), anzi idolo a se stesso
o "dio" a se stesso. Serva perciò co-

me campana d’allarme l’epigrafe ni-
chilista scritta da Nietzsche: «Morti
sono tutti gli dèi; ora vogliamo che il
superuomo viva». Ma siamo sicuri
che il secolo successivo a questa pro-
fezia abbia rappresentato davvero il
paradiso dell’uomo? La libertà non
ha come primo sbarramento l’esi-
genza di non ledere quella altrui, ma
quello della concezione di una "na-
tura" che mi precede, dalla quale
provengo, che non posso distorcere
ma migliorare, imitandola. 
Sappiamo che «chi tocca la natura
muore», distruggendo la famiglia e
conseguentemente la società. Vivo
infatti in una società che mi dà la
possibilità di "costruirmi" parzial-
mente, proteso verso una meta che
richiama una realtà trascendente; in
una società che naturalmente ha u-
na cultura e una tradizione. Eppure
rischiamo la duplice deriva di un e-
sistenzialismo spericolato: desideri
fatti passare come diritti e schiavitù
del presente, senza né passato né fu-
turo.

Antonio Contri, Verona
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Sono scelte di demolizione
non chiamatele «diritti civili»


